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INTRODUZIONE 
 

Questo DOCUMENTO DI PROPOSTA PARTECIPATA (DPP) è il risultato del lavoro svolto dalle 100 persone estratte 
a sorte per far parte dei 5 Laboratori di Comunità. 

Dopo le Assemblee nei territori della prima fase del progetto, in cui è stata avviata una prima fase di 
ascolto della cittadinanza rispetto alla creazione delle nuove Case della Partecipazione, i Laboratori hanno 
lavorato con metodo strutturato e con l’accompagnamento di facilitatori esperti al fine di produrre delle 
ipotesi relative ai tre assi portanti dei nuovi organismi: le Attività, l’Organizzazione, i Luoghi. 

L’esigenza non era quella di pervenire ad una scelta univoca, bensì quella di riflettere le opinioni, gli 
interessi, i bisogni, le risorse, le idee, le proposte provenienti dall’intera comunità del territorio comunale: 
ciò al fine di offrire elementi e indicazioni concrete a supporto delle decisioni che l’Amministrazione 
comunale infine adotterà, motivando le proprie scelte rispetto a quanto emerso dal percorso Partecipa 
Perugia. 

Le proposte elaborate dai 5 Laboratori non sono state decise a maggioranza bensì piuttosto discusse per 
individuare elementi di convergenza. Questo ha consentito di ravvisare molte posizioni omogenee e/o 
complementari, ma anche posizioni diverse e non conciliabili con altre: un elemento di ricchezza che, se 
da un lato rispetta fedelmente la pluralità delle opinioni e proposte emerse, dall’altro offre 
all’Amministrazione comunale un patrimonio articolato e prezioso di informazioni e indicazioni per 
assumere decisioni efficaci e in linea con le necessità del territorio. 

Come leggere dunque il DPP: 

- nella sezione 1, relativa alle ATTIVITA’, le proposte sono state raggruppate in 10 punti, per 

evidenziare il profilo a cui si è inteso dare maggior rilievo, anche se al loro interno si trovano 

riferimenti presenti anche in altre proposte; 

- nella sezione 2, relativa all’ORGANIZZAZIONE, le proposte sono state raggruppate in 16 punti, 

alcuni dei quali presentano analogie ed altri sono invece necessariamente alternativi (frutto non 

di contraddizioni bensì della necessità di riportare tutte le posizioni emerse); 

- nella sezione 3, relativa ai LUOGHI, sono stati indicati dapprima i CRITERI che i Laboratori hanno 

individuato come determinanti e necessari nella scelta finale degli spazi che concretamente 

ospiteranno le Case della Partecipazione; seguiti da ipotesi di luoghi specifici. 

Il lavoro svolto dalle 100 persone che hanno rappresentato l’intera cittadinanza viene ora restituito alla 
comunità, nelle 3 Assemblee di Comunità del 6, 11 e 21 maggio 2026. Qui la comunità sarà chiamata ad 
esprimere le proprie preferenze fra i vari punti di ciascuna sezione del DPP, per consentire di realizzare 
un ulteriore passo avanti verso le scelte più adeguate; e consegnare così all’Amministrazione comunale 
un importante documento dal quale necessariamente partire per la creazione delle nuove Case della 
Partecipazione. 

Gruppo di lavoro del Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università 
degli Studi di Perugia, nell’ambito del progetto: “Processi e organismi 
partecipativi nel territorio del Comune di Perugia” 
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ATTIVITÀ 

1 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALE LUOGO DI PROMOZIONE E REALIZZAZIONE DELLA 
PARTECIPAZIONE CIVICA  

Le Case della partecipazione si configurano come punti di riferimento dell’Amministrazione per un 
ascolto e confronto strutturato e non episodico del territorio e delle sue esigenze.  

Le Case della partecipazione, attraverso l’utilizzo di approcci e modalità partecipative (ad esempio 
le Assemblee pubbliche, il Bilancio partecipativo, tavoli tematici di co-progettazione) consentono 
di raccogliere le istanze del territorio in “modo collettivo”. Istanze che interessano problematiche 
quotidiane, come le piccole manutenzioni, ma anche temi di natura rilevante, che impattano sul 
quartiere e sull’intera città. La partecipazione deve infatti riguardare anche le scelte strategiche 
dell’Amministrazione, prevedendo forme di coinvolgimento consultivo in materia di 
programmazione economico finanziaria (parere preventivo sul bilancio di previsione) e in materia 
di programmazione territoriale nonché in relazione ad altri atti di grande rilevanza per la comunità. 

Attraverso tale partecipazione attiva, che permetta di decidere insieme le PROPOSTE da realizzare, 
l’Amministrazione avrà la possibilità di comprendere meglio le esigenze della comunità. La 
partecipazione deve essere anche intesa come confronto tra le persone stesse. 

Case della partecipazione quale “corpo intermedio”. Dal punto di vista giuridico, il concetto di 
“corpo intermedio” trova fondamento nel principio di sussidiarietà orizzontale, sancito dall’art. 
118, ultimo comma, della Costituzione italiana, secondo cui lo Stato, le Regioni e gli enti locali 
favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di 
interesse generale. Le Case della Partecipazione si collocano dunque in questo spazio: non sono 
organi politici né amministrativi in senso stretto, ma sedi riconosciute e regolamentate in cui si 
esercita una partecipazione civica strutturata. 

Dunque “corpo intermedio” con funzione politica, le Case intese come luoghi di scambio e 
confronto tra Amministrazione e cittadinanza, per un maggiore coinvolgimento della comunità e 
diffusione di senso di appartenenza.  

Oltre a poteri consultivi le Case della partecipazione devono sviluppare processi di co-decisione in 
merito ad interventi progettuali rilevanti per il territorio e assumere anche un ruolo propositivo in 
relazione ad interventi progettuali.   

A tal fine, il rapporto tra Case della partecipazione e Amministrazione deve essere strutturato e 
verificabile, prevedendo forme stabili di interlocuzione con referenti comunali, momenti di 
confronto facilitato, obblighi di restituzione sugli esiti delle proposte avanzate e riscontri concreti 
e tempestivi rispetto alle questioni poste dalla cittadinanza. La partecipazione, per essere 
credibile, deve infatti potersi tradurre in procedure chiare, tempi conoscibili e motivazioni esplicite 
in ordine all’accoglimento o al mancato accoglimento delle proposte emerse. 

Così concepite le Case della partecipazione, costituiranno un “Ponte” tra comunità e 
Amministrazione, basate su un rapporto di reciprocità, contribuendo a ridurre la distanza tra 
cittadinanza e “Politica” intesa come amministrazione del Bene comune, contrastando la 
disaffezione per la cosa pubblica.  

Le Case della Partecipazione avranno anche un ruolo centrale nello sperimentare modelli di 
amministrazione condivisa, promuovendo la realizzazione di “Patti di collaborazione” per la 
gestione dei beni comuni.  

Vi deve inoltre essere la possibilità, per le cittadine e i cittadini, di promuovere incontri tematici 
periodici, anche su iniziativa della Casa della partecipazione, attraverso tecniche innovative di 
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comunicazione e facilitazione, al fine di favorire una partecipazione concreta, informata e 
accessibile. 

2 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALE STRUMENTO DI TRASPARENZA  

Le Case della partecipazione devono costituire un luogo di informazione da parte 
dell’Amministrazione, innanzitutto in merito alle attività realizzate e promosse dal Comune, con 
particolare riferimento a quelle che ricadono nel territorio. 

Deve essere promossa l’informazione anche relativa alle attività delle altre Case della 
partecipazione e delle associazioni   operanti nel Comune.  

Tale funzione informativa deve essere garantita attraverso strumenti diversi e integrati, sia digitali 
sia fisici: pagine o sezioni informative dedicate, canali di aggiornamento costante, bacheche 
territoriali accessibili e forme di coordinamento stabile tra le  diverse Case della partecipazione, 
così da favorire la circolazione delle informazioni, delle esperienze e delle opportunità presenti nei 
diversi contesti della città. 

La realizzazione di un’informazione a livello capillare risponde a un bisogno diffuso ed è 
propedeutica alla realizzazione di attività partecipative. Le Case della partecipazione devono 
costituire un canale veloce e fluido di scambio di informazioni con l’Amministrazione.  

Informazione diffusa e accessibile, che tenga conto della differenza di competenze degli utenti, al 
fine di garantire la piena trasparenza dell’azione amministrativa e la conoscenza delle attività e 
servizi realizzati dal Comune.  

Apertura di un INFOPOINT che faccia da orientamento per servizi pubblici e di rilevanza pubblica. 

3 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALI LUOGHI PER SVILUPPARE SOCIALITA’ E SENSO DI 
COMUNITA’  

Le Case della partecipazione devono essere luoghi dove realizzare, anche in forma sperimentale, 
attività volte a promuovere occasioni di integrazione sociale, culturale, generazionale.  

Le Case della partecipazione devono costituire spazi di aggregazione per realizzare anche attività 
conviviali e inclusive, promuovendo il confronto intergenerazionale e interculturale. Devono 
essere luoghi dove sviluppare iniziative e progetti che consentano la collaborazione tra le persone; 
dove prevedere, anche in collaborazione e cooperazione con le associazioni del territorio, la 
realizzazione di iniziative di socializzazione e scambio di esperienze, al fine di contrastare forme 
solitudine e di esclusione e ricostruire senso di comunità. 

In questa prospettiva le Case della partecipazione possono promuovere programmi continuativi 
di animazione di quartiere, momenti conviviali, iniziative culturali, artistiche e ricreative, capaci di 
attivare relazioni di prossimità e di rafforzare il senso di appartenenza ai luoghi. 

Particolare attenzione deve essere riservata alla creazione di spazi e attività dedicate ad 
adolescenti e giovani, anche attraverso formule leggere e accessibili di incontro, socialità, 
espressione culturale e protagonismo diretto nella gestione di iniziative rivolte al proprio 
territorio. 

A questi fini, le Case della partecipazione devono valorizzare il tessuto associativo già esistente, 
favorendone il coordinamento senza sovrapporsi ad esso né sostituirlo, ed evitando assetti 
competitivi o duplicativi rispetto alle realtà già attive nel territorio. La collaborazione tra 
istituzioni, associazioni e persone singole deve pertanto essere orientata a rafforzare reti esistenti 
e a renderle maggiormente accessibili e inclusive. 
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L’obiettivo dovrebbe essere quello di realizzare le Case della partecipazione come un “luogo 
aperto” a tutte e tutti, dove ci si relaziona “tra pari”, dove si concretizzano momenti conviviali e 
informali che rispondano, da un lato, a un “bisogno di leggerezza”; dall’altro alla promozione del 
“welfare di comunità”, che veda la collaborazione di associazioni, cittadini/e e istituzioni, anche 
attraverso azioni di formazione e sensibilizzazione. 

Case della partecipazione come spazi di aggregazione sociale, con il coinvolgimento delle 
associazioni che possano fare rete – luoghi di scambio culturale e di esperienze quali, ad esempio, 
percorsi di learning by doing, caffè linguistico, Bar e cucina quali spazi sociali. 

Case della partecipazione, dunque, con funzione sociale e culturale, per promuovere un maggiore 
senso di appartenenza, diffondere sensibilità e competenze in relazione alla cura del bene 
pubblico, perché prendersi cura della gestione delle “Case delle Partecipazione” e delle esigenze 
del territorio attraverso l’utilizzo dei patti di collaborazione può portare valore all’intera comunità. 

4 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALI LUOGHI DI FORMAZIONE POLITICA E AMMINISTRATIVA  

Le Case della partecipazione, garantendo un confronto tra comunità locale, associazioni e 
amministrazione, costituiscono un importante strumento di formazione politica, intesa come 
acquisizione di competenze e saperi in merito all’agire amministrativo.  

Le Case della partecipazione rappresentano un presidio utile a rafforzare competenze civiche e 
capacità di partecipazione consapevole. Devono dunque essere pensate come luoghi di 
formazione trasversale, volti a costruire cittadinanza attiva e crescita della classe dirigente locale. 

Le Case della partecipazione possono inoltre ospitare percorsi formativi specificamente orientati 
alla qualità delle relazioni e della partecipazione, con particolare riferimento alla facilitazione dei 
gruppi, alla gestione non distruttiva dei conflitti, alla mediazione interculturale e alle pratiche di 
ascolto e deliberazione condivisa. 

5 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALI STRUMENTI PER LA VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO IN 
TERMINI AMBIENTALI, SOCIALI, CULTURALI, TURISTICI  

Le Case della Partecipazione sono uno strumento per valorizzare il territorio anche in termini 
ambientali e turistici, anche con il contributo del volontariato. 

Le Case della partecipazione possono concorrere, anche attraverso forme di partenariato, alla 
rigenerazione dal basso di spazi inutilizzati o sottoutilizzati, favorendo il riuso sociale, culturale e 
civico di locali, presidi dismessi o spazi di quartiere, attraverso modelli di co-gestione sostenibile 
e ad alto impatto sociale e ambientale. 

In tale ambito possono essere promosse attività orientate alla valorizzazione delle competenze 
diffuse, della produzione culturale locale, dell’artigianalità, del coworking di prossimità e di forme 
di innovazione civica coerenti con i bisogni dei diversi territori. 

Implementano attività di sviluppo e crescita, realizzando progetti di promozione del territorio (es: 
attività di marketing territoriale e sviluppo locale) anche attraverso attività di co-progettazione. 

Utilizzo di attività di indagine e conoscenza (mappatura delle risorse territoriali). 

 

6 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALE STRUMENTO PER CONOSCERE MEGLIO IL TERRITORIO  

Le Case della Partecipazione sono luoghi che consentono di vivere con più consapevolezza il 
proprio territorio, prevedendo attività di mappatura e valutazione delle risorse del territorio, con 
particolare riferimento al tessuto associativo. 
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La partecipazione è un’occasione per acquisire elementi conoscitivi del territorio che consentono 
la possibilità di adottare scelte più ponderate e quindi migliori. Un particolare ambito dove questa 
conoscenza approfondita e diffusa del territorio può risultare di grande valore è quello della 
prevenzione dei rischi naturali (es rischio idrogeologico).  

Case della partecipazione come luoghi di riscoperta della tradizione locale e di scambio culturale 

7 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALE STRUMENTI PER PROMUOVERE LA BANCA DEL TEMPO E 
FORME DI BARATTO 

Le Case della partecipazione promuovono progetti come la “Banca del Tempo” e il “Baratto” per 
favorire l’incontro tra persone e il reciproco aiuto.  

Questa funzione e questo tipo di attività devono potersi inserire nello svolgimento di attività 
quotidiane, favorendo il riuso di beni e la diffusione di cultura e pratiche di economia circolare.  

8 CASE DELLA PARTECIPAZIONE QUALI LUOGHI DOVE PROMUOVERE E REALIZZARE SERVIZI PER 
LA COMUNITA’ CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLE ESIGENZE DEL TERRITORIO 

Le Case della partecipazione devono poter ospitare servizi di prossimità e di orientamento rivolti 
alla comunità, con particolare attenzione ai bisogni quotidiani delle persone e alle fragilità presenti 
sul territorio.  

In tale ambito rientrano funzioni di informazione, ascolto, supporto, accompagnamento ai servizi, 
orientamento civico e amministrativo, nonché attività rivolte a giovani, famiglie, anziani e persone 
in condizioni di maggiore vulnerabilità. 

In particolare, le Case della partecipazione possono assumere una funzione di presidio civico e 
relazionale stabile, capace di intercettare bisogni emergenti e di trasformarli in orientamento, 
accompagnamento e proposta, anche attraverso sportelli tematici e servizi leggeri di prossimità. 
Possono promuovere attività formative, in particolare negli ambiti delle competenze linguistiche 
e digitali, anche in funzione del contrasto al digital divide, e attivare sportelli di cittadinanza, punti 
di orientamento ai servizi pubblici e forme di supporto telematico.  

Le Case possono ospitare attività e servizi orientati alla tutela dei diritti, al consumo consapevole, 
all’educazione ambientale, alla cittadinanza digitale, al contrasto delle truffe e alla riduzione delle 
vulnerabilità connesse all’accesso ai servizi pubblici e privati. Le segnalazioni, i bisogni e le criticità 
così raccolti possono costituire una base conoscitiva utile a migliorare le politiche pubbliche e a 
rafforzare il collegamento stabile tra cittadinanza e amministrazione. 

Possono ospitare spazi per lo studio e il lavoro condiviso, servizi di aiuto-compiti e iniziative di 
orientamento per giovani e famiglie. 

Devono valorizzare la dimensione dell’accessibilità interculturale e inclusiva, anche attraverso 
mediazione linguistica, strumenti di comunicazione accessibili e servizi pensati per persone con 
fragilità sociali, culturali, sensoriali o relazionali. A questo fine dovrebbero essere attivati nelle 
Case punti di ascolto e accoglienza per persone e gruppi in condizioni di fragilità, marginalità o 
discriminazione, favorendo non solo l’accesso ai servizi ma anche percorsi di consapevolezza, 
orientamento e capacitazione rispetto ai propri diritti, bisogni e possibilità di attivazione, nonché 
forme di supporto legale e psicologico. 

Le Case della partecipazione possono infine costituire luoghi di coordinamento tra associazioni e 
cittadinanza per la proposta e l’erogazione di servizi di interesse sociale, anche con il contributo 
volontario di persone esperte e competenze diffuse presenti nella comunità.  

9 CASE DELLA PARTECIPAZIONI COME STRUMENTI PER LA PROMOZIONE DELLA CURA DEI LUOGHI  
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Case della partecipazione come strumenti per la promozione della cura dei luoghi.  

In questa prospettiva si pongono, in particolare, azioni di formazione in materia di manutenzione 
degli spazi pubblici e promozione di pratiche di partecipazione e condivisione. 

10 CASE DELLA PARTECIPAZIONI QUALI LUOGHI DOVE PROMUOVERE IL BILANCIO PARTECIPATIVO 

Realizzazione del bilancio partecipativo quale strumento di coinvolgimento della comunità. 

Questa metodologia dovrebbe prevedere anche la messa a disposizione di un piccolo budget da 
destinare a seguito di processi di partecipazione. 

Il bilancio partecipativo può inoltre essere orientato al sostegno di progetti territoriali, iniziative 
di quartiere e piccole sperimentazioni civiche, in modo da rafforzare la capacità delle comunità di 
tradurre i bisogni raccolti in azioni concrete e verificabili. 

In tale prospettiva, il bilancio partecipativo deve configurarsi non come iniziativa episodica o 
simbolica, ma come una pratica effettiva e continuativa, integrata stabilmente nei processi 
amministrativi dell’ente, rappresentando una vera e propria modalità di lavoro attraverso cui 
l’amministrazione costruisce, insieme alla cittadinanza, una parte delle proprie scelte di spesa. 
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ORGANIZZAZIONE 

1 MODELLO ORGANIZZATIVO: ASSEMBLEA - “ORGANISMO RISTRETTO” (Consiglio di 
Cittadinanza/Organismo di coordinamento / Cabina di Regia / Direttivo) - 
COORDINATRICE/TORE 

Chiamata Pubblica /Avviso Pubblico aperto alla cittadinanza, a seguito del quale le persone 
interessate presentano la propria auto-candidatura per partecipare a un’assemblea (territoriale) 

La partecipazione deve essere aperta a residenti, domiciliati, studenti e cittadine/i straniere/i 
regolarmente soggiornanti, con particolare attenzione al coinvolgimento dei giovani. Si può inoltre 
disciplinare l’elettorato attivo e passivo prevedendo soglie differenziate in relazione ai diversi ruoli 
e alle eventuali responsabilità connesse. 

L’Assemblea individua un “organismo ristretto” (Consiglio di Cittadinanza/Organismo di 
coordinamento/Cabina di Regia/Direttivo), composto in numero dispari che operi sulla base di 
principi di tipo deliberativo (non solo quindi sulla regola della maggioranza); durata limitata (es: un 
anno).  

Organismo che opera sulla base di principi di circolarità, in collegamento con i Coordinamenti delle 
altre Case e con le istituzioni (agorà circolare, orizzontale, in rete). 

Tale organismo nomina nel proprio interno una coordinatrice o un coordinatore, che rappresenta 
la Casa e il territorio di riferimento (persona esperta e con competenze di facilitazione). 

Il Consiglio di Cittadinanza istituisce tavoli di lavoro relativi alle varie tematiche inerenti al 
territorio, che elaborano proposte progettuali ritenute importanti per il proprio ambito territoriale 
(Tavoli Tematici) – i tavoli si rapportano in modo più diretto con le competenti strutture comunali.  

Utile prevedere anche la figura di un soggetto con compiti di segreteria e a sua volta con compiti 
e competenze di facilitazione. 

Chi coordina presenta i progetti all’Amministrazione mantenendo i contatti con i vari uffici. 

L’Amministrazione assume l’impegno di prendere in considerazione i progetti e le proposte 
presentate e rendiconta le decisioni assunte. 

Tale impegno deve tradursi in un obbligo di restituzione chiaro e verificabile, con tempi certi e 
parere motivato sulle proposte presentate, così da garantire un effettivo diritto di interlocuzione 
ed evitare che la partecipazione si riduca a mera raccolta di istanze prive di seguito. 

I tavoli tematici possono prevedere anche il coinvolgimento di persone esperte. 

Assemblea e “Organismo ristretto”, anche attraverso i tavoli tematici, raccolgono le richieste e 
proposte che, in base del principio di orizzontalità, sono promosse dal territorio.  

Predisposizione di un apposito REGOLAMENTO che disciplini la composizione e il funzionamento 
degli organismi (Assemblea/Organismo ristretto/Coordinamento), in modo da rendere 
trasparente il funzionamento della CdP; disciplina in particolare dell’elettorato attivo e passivo. 
Predisposizione da parte dell’Amministrazione di Linee guida sul funzionamento delle Case. Il 
regolamento deve inoltre disciplinare forme di trasparenza documentale e di accesso alle 
informazioni e agli atti rilevanti per il funzionamento delle Case della Partecipazione, nonché 
strumenti di reportistica periodica sulle attività svolte, sulle risorse impiegate e sugli esiti dei 
rapporti con l’Amministrazione. 

L’Organismo ristretto risponde all’Assemblea, anche predisponendo una reportistica periodica 
dell’attività delle Case della Partecipazione.  
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Le Case mantengono una loro autonomia, che escluda condizionamenti partitici o di altra natura. 

2 MODELLO ORGANIZZATIVO: ASSEMBLEA PUBBLICA E GRUPPO DI COORDINAMENTO 

Modello che prevede un ruolo fondamentale dell’Assemblea, senza la strutturazione di un 
organismo ristretto/consiglio direttivo ma solo dei coordinatori al fine dello svolgimento di compiti 
operativi per garantire il funzionamento delle Case.  

Tutte le decisioni rilevanti vengono assunte dall’Assemblea.   

Il gruppo di coordinamento attua le decisioni assunte dall’assemblea senza potere decisionale. 

La Casa della partecipazione deve configurarsi come uno strumento pubblico di raccordo leggero, 
capace di mettere in relazione cittadine e cittadini, associazioni, gruppi informali, servizi e 
amministrazione, senza sostituire né comprimere le esperienze già attive nei territori. 

L’organizzazione delle Case dovrebbe pertanto essere attuata in modo graduale, concertato e non 
competitivo, valorizzando le reti civiche e associative esistenti e prevedendo forme di innesto e 
collaborazione piuttosto che modelli uniformi o calati dall’alto. 

 3 ELEZIONI PER INDIVIDUAZIONE DEI COMPONENTI DEGLI ORGANI DELLE CASE DELLA 
PARTECIPAZIONE  

Prevedere come modalità di individuazione dei componenti degli organi della Casa della 
Partecipazione un sistema di tipo elettivo al fine di garantire la rappresentatività e la 
democraticità. 

Tale scelta risponde all’esigenza di legittimare in modo chiaro e trasparente gli organi interni, 
evitando forme di autoreferenzialità e assicurando un radicamento reale nel tessuto sociale del 
territorio. Un sistema elettivo consente infatti di bilanciare la necessità di una struttura operativa 
snella ed efficace (attraverso figure di coordinamento e ruoli con deleghe tematiche) con il 
principio di una democrazia partecipativa e orizzontale, in cui il potere decisionale rimane 
ancorato alla comunità. 

In questa prospettiva, l’elezione dei componenti rafforza: la responsabilità politica e civica delle 
persone elette, chiamate a rappresentare bisogni reali e a rendere conto del proprio operato; la 
distinzione funzionale tra organi operativi e Assemblea, riconoscendo a quest’ultima un ruolo 
centrale e sovrano di indirizzo e controllo; la capacità di interlocuzione con l’amministrazione, 
attraverso figure legittimate a svolgere un ruolo di rappresentanza e “contrattazione” 
istituzionale; la continuità e stabilità organizzativa, evitando dinamiche informali o occasionali. 

Il sistema elettivo, pertanto, non è solo uno strumento di selezione, ma rappresenta un elemento 
strutturale che consente di tenere insieme efficienza organizzativa e partecipazione diffusa, 
garantendo che ogni livello operativo resti costantemente connesso e responsabile nei confronti 
della base assembleare. 

  4 ESTRAZIONE A SORTE E CAMPIONAMENTO PER INDIVIDUAZIONE DEI COMPONENTI DEGLI 
ORGANI DELLE CASE DELLA PARTECIPAZIONE 

Prevedere come modalità di individuazione dei componenti degli organi della Casa della 
Partecipazione un sistema basato sull’estrazione a sorte tra una rosa di persone disponibili, di un 
campione tendenzialmente rappresentativo, al fine di avere una partecipazione eterogenea ed 
equilibrata in termini anagrafici e socio-professionale. L’eventuale campionamento dovrebbe 
pertanto tenere conto, secondo criteri definiti preventivamente, di variabili quali genere, età, 
territorio e condizione sociale o lavorativa, così da garantire pluralità e inclusione. 
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  5 RUOLO DEI RAPPRESENTANTI DELLE ASSOCIAZIONI 

Prevedere la partecipazione dei rappresentanti delle associazioni tra i componenti degli organi 
delle Case della partecipazione in forma significativa ma non esclusiva.  

È opportuno riconoscere la rilevanza del coinvolgimento delle associazioni - e prevederne forme 
di rappresentanza per tematiche e territori - che affianchino gli organi di coordinamento delle Case 
della Partecipazione. 

La valorizzazione del ruolo delle associazioni non deve tuttavia tradursi in forme di egemonia o 
monopolio organizzativo: le Case della partecipazione non possono configurarsi come “case delle 
associazioni”, ma come spazi aperti in cui i soggetti associati operano accanto a cittadine e cittadini 
attivi, gruppi informali e singole persone, in condizioni di pari dignità partecipativa. 

  6 RUOLO DELLE CITTADINE E CITTADINI DISPONIBILI A METTERE A DISPOSIZIONE TEMPO, 
COMPETENZE E CAPACITÀ RELAZIONALI PER LA CURA DELL’INTERESSE GENERALE 

Prevedere in forma prioritaria la partecipazione delle cittadine attive e dei cittadini attivi, in modo 
che le persone possano esprimere idee e proposte di carattere collettivo, anche sulla base delle 
proprie competenze ed esperienze, a prescindere dal ricoprire ruoli o forme di rappresentanza in 
enti, organismi e associazioni 

La partecipazione delle cittadine attive e dei cittadini attivi deve essere espressamente garantita 
anche al fine di evitare che la rappresentanza degli interessi collettivi sia riservata ai soli soggetti 
già strutturati. Le competenze, le esperienze e la disponibilità dei singoli costituiscono una risorsa 
civica rilevante al pari del contributo delle associazioni e degli altri enti del territorio. 

In questa prospettiva, un ruolo centrale è svolto dalle cittadine e dai cittadini disponibili a mettere 
a disposizione tempo, competenze e capacità relazionali per la cura dell’interesse generale, 
configurandosi come attivatrici e attivatori di processi, portatrici e portatori di istanze diffuse e 
ponte tra bisogni emergenti e risposte collettive. 

  7 PATTI DI COLLABORAZIONE QUALI STRUMENTI PER LA GESTIONE DELLE CASE DELLA 
PARTECIPAZIONE 

Il Patto di collaborazione dovrebbe costituire la cornice giuridica nell’ambito della quale 
organizzare il funzionamento delle Case della Partecipazione 

I Patti di collaborazione possono inoltre costituire lo strumento attraverso cui definire ruoli, 
responsabilità, modalità di gestione condivisa degli spazi e forme di collaborazione con soggetti 
del territorio, senza snaturare la funzione pubblica e aperta delle Case della partecipazione. 

I Patti di collaborazione possono altresì costituire lo strumento privilegiato per innestare le Case 
della partecipazione in realtà territoriali già vive, disciplinando forme di compartecipazione, uso 
condiviso degli spazi, integrazione con soggetti esistenti e valorizzazione di presìdi civici e 
associativi già radicati nei quartieri e nelle frazioni. 

Il Patto è lo strumento per prevedere la copertura assicurativa delle volontarie e dei volontari che 
operano nelle Case della partecipazione.  

 

  8 PREVEDERE LA PRESENZA COSTANTE DI UN OPERATORE COMUNALE 
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REALIZZAZIONE DI UN SERVIZIO DI PORTIERATO PER GARANTIRE LA CORRETTA GESTIONE DELLO 
SPAZIO - SPORTELLO DI ASCOLTO/SPORTELLO DELLA CITTADINANZA, CON LA PRESENZA DI UNO 
O PIÙ REFERENTI COMUNALI 

Presenza necessaria a garantire un presidio costante e la corretta funzionalità delle Case della 
partecipazione.  

Previsione di dipendenti comunali a supporto dell’attività delle Case della Partecipazione, al fine 
di garantire una piena e continua fruibilità e al fine di garantire la massima interazione con 
l’Amministrazione.  
Compiti di coordinamento e di facilitazione del personale comunale. 

La presenza del personale comunale dedicato, dovrebbe essere ricondotta in modo stabile 
all’Ufficio della Partecipazione o comunque a una funzione comunale dedicata, con compiti di 
raccordo tecnico-amministrativo, facilitazione dei processi, supporto alla modulistica e alle 
procedure, accompagnamento dei referenti delle Case e presenza nei momenti decisionali più 
rilevanti. Tale presidio costituisce una condizione essenziale per garantire continuità, leggibilità 
dei procedimenti e qualità della relazione tra cittadinanza e Amministrazione. 

Il presidio comunale può inoltre assumere una funzione di accompagnamento metodologico e di 
supporto alla crescita organizzativa delle Case, favorendo la qualità dei processi, la leggibilità delle 
procedure, la connessione con gli uffici competenti e il consolidamento progressivo della capacità 
di autorganizzazione civica. 

Luogo dove la cittadinanza può rappresentare i propri bisogni, indirizzandoli allo sportello della 
cittadinanza. 

  9 ATTIVAZIONE FORME DI COLLABORAZIONE CON ENTI – SERVIZI - ASSOCIAZIONI 

Collaborazione strutturata con i servizi del territorio (Asl, associazioni, servizi sociali, strutture 
religiose ecc). 

Le collaborazioni possono includere anche scuole, università, centri educativi, realtà culturali, 
presìdi di welfare comunitario, reti giovanili e soggetti portatori di competenze specifiche, al fine 
di ampliare la capacità delle Case di rispondere ai bisogni del territorio e di attivare progettualità 
condivise. 

Rapporti con associazioni di quartiere attivando forme di collaborazione - prevedere modalità di 
collaborazione con le associazioni al fine di evitare forme di “competizione”. 

Collaborazione con le associazioni, prevedendo forme di coordinamento tra le associazioni; le Case 
come punto di raccordo delle associazioni del territorio. 

Coinvolgimento del volontariato per dare risposte a bisogni di giovani e anziani – affrontare il 
problema della solitudine – messa a disposizione delle competenze. 

Le collaborazioni devono essere costruite in modo da evitare sovrapposizioni e duplicazioni 
inefficienti, valorizzando le risorse esistenti e mantenendo la Casa come spazio di raccordo aperto, 
non appropriabile da singoli soggetti o reti organizzate. 

 10 ATTIVAZIONE RETE DELLE CASE DELLA PARTECIPAZIONE 

La casa della partecipazione, -intesa come nodo di coordinamento o “casa madre”, si connette con 
altri luoghi che svolgono attività sul territorio, creando forme  di collegamento con 
l’Amministrazione comunale e con le comunità locali, al fine di promuovere la partecipazione 
anche attraverso “satelliti”/case di prossimità  diffusi sul territorio  
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È inoltre opportuno prevedere forme di coordinamento tra le diverse Case della partecipazione, 
anche mediante un organismo comune di raccordo, capace di favorire il confronto, la circolazione 
delle informazioni e l’elaborazione di indirizzi condivisi. 

A supporto di tale rete, devono essere predisposti sistemi informativi e strumenti di 
comunicazione comuni, utili a garantire il massimo coordinamento tra le varie Case della 
partecipazione e la piena leggibilità delle attività svolte. 

La rete delle Case può assumere anche forme ibride e flessibili, innestandosi in spazi già esistenti 
e valorizzando presidi territoriali di prossimità, così da ampliare la capillarità della partecipazione 
senza riprodurre modelli organizzativi eccessivamente onerosi. 

 11 MAPPATURA DEL TERRITORIO 

Consentire una migliore conoscenza del territorio, non solo attraverso il censimento dei gruppi 
organizzati e degli spazi disponibili, ma anche mediante la mappatura dei bisogni, delle 
competenze diffuse, delle risorse umane attivabili e dei vuoti di servizio presenti nei diversi 
contesti territoriali, così da orientare le priorità di intervento delle Case della partecipazione in 
modo mirato e non “duplicativo” rispetto a quanto già esiste. 

 12 PREVISIONE DI UN BUDGET DA PARTE DELL’AMMINISTRAZIONE PER LA REALIZZAZIONE DELLE 
ATTIVITA’ DELLA CASA DELLA PARTECIPAZIONE 

Il budget comunale dovrebbe costituire la base di sostenibilità delle attività, eventualmente 
integrabile con strumenti di autofinanziamento e altre risorse coerenti con la natura pubblica e 
comunitaria delle Case. 

Il budget comunale dovrebbe poter comprendere anche una quota destinata a progetti territoriali, 

azioni sperimentali e iniziative di prossimità definite attraverso percorsi di coprogettazione e 

partecipazione comunitaria. 

In tale quadro, è necessario prevedere che una parte delle risorse sia stabilmente tutelata e 
vincolata attraverso il bilancio partecipativo, quale strumento di garanzia che assicuri continuità, 
trasparenza e coerenza tra le priorità espresse dalla comunità e il finanziamento effettivo dei 
progetti delle Case, evitando il rischio di marginalizzazione o discrezionalità nella loro attuazione. 

 13 GESTIONE DELLE CASE DELLA PARTECIPAZIONE MEDIANTE RICORSO AL VOLONTARIATO 

Importanza del ricorso al volontariato – necessità di prevedere attività di formazione per le 
volontarie e i volontari. 

Utilizzo dei Lavori Socialmente Utili, dei tirocini universitari, del servizio civile universale, del 
servizio di messa alla prova.  

 14 PREVEDERE FORME DI ATTIVITA’ CHE CONSENTANO LA SOSTENIBILITA’ DELLE CASE DELLA 
PARTECIPAZIONE E FORME DI SOCIALITA’ 

Gestione di un bar e/o cucina - Ristoro Sociale. 

Ricerca fondi privati tramite sponsorizzazioni. 

Altre forme di autofinanziamento.  

Donazione di materiale da parte dei privati. 

 15 PREDISPOSIZIONE DI STRUMENTI INFORMATIVI E DI COMUNICAZIONE  
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Importanza della comunicazione rivolta alla cittadinanza non solo in formato on line: pagina web 
della Casa della partecipazione e utilizzo delle bacheche per comunicare iniziative della Casa stessa 
e delle associazioni del territorio  

La comunicazione deve essere organizzata in modo accessibile e continuativo, attraverso 
strumenti digitali e fisici integrati, e accompagnata da forme di trasparenza periodica sulle attività 
svolte, sulle decisioni assunte e sulle risorse impiegate. 

Accanto alla comunicazione informativa, è opportuno prevedere una dimensione digitale più 
strutturata della Casa della partecipazione, intesa come spazio online di visibilità, connessione, 
aggiornamento, raccolta di opportunità e continuità delle relazioni costruite in presenza. 

Tale dimensione può assumere la forma di portali territoriali, sezioni digitali dedicate, strumenti 
di matching tra soggetti locali, calendari condivisi e ambienti online capaci di rendere accessibili 
attività, servizi, reti e percorsi partecipativi. 

 16 CASA IN FORMA VIRTUALE AL FINE DI FAVORIRE LA PARTECIPAZIONE ANCHE DI CHI NON è 
RESIDENTE IN CITTÀ (Studenti universitari in particolare) 

Questa dimensione può costituire uno strumento integrativo delle Case fisiche, utile a coinvolgere 
popolazioni normalmente escluse dai processi partecipativi fondati sulla sola residenza anagrafica 
e a mantenere un collegamento continuativo con la vita civica cittadina. 

La dimensione virtuale della Casa non dovrebbe essere intesa solo come canale di accesso remoto, 
ma anche come infrastruttura permanente di comunità, capace di connettere persone, attività, 
servizi e risorse, dando continuità online alla vita pubblica del territorio. 
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CRITERI E LUOGHI 

I CRITERI dei LUOGHI: 

1. Accessibilità 
Deve essere accessibile a tutte le persone, senza barriere architettoniche o con barriere 
facilmente superabili. 

2. Facilità di raggiungimento 
Il luogo deve poter essere raggiunto facilmente a piedi, in bicicletta, con mezzi pubblici e in 
auto. 

3. Parcheggio e sosta 
 La presenza di parcheggio o di possibilità di sosta agevole è considerata un fattore importante, 
soprattutto per aree periferiche o poco servite. 

4. Centralità o posizione strategica 
Deve trovarsi in una posizione riconoscibile, ben collocata rispetto ai quartieri serviti o ai 
principali flussi urbani. 

5. Prossimità ai servizi 
 La vicinanza a servizi pubblici o di uso quotidiano (biblioteca, scuola, ASL, uffici comunali, 
commercio, ecc.) è considerata un valore aggiunto. 

6. Proprietà pubblica o sostenibilità gestionale 
Sono da preferire immobili pubblici, o comunque sedi che garantiscano stabilità, sostenibilità 
economica e facilità di attivazione. 

7. Riqualificazione e rigenerazione di spazi esistenti 
Va valorizzato il recupero di edifici già esistenti, specialmente se dismessi, sottoutilizzati o da 
riattivare. 

8. Adeguatezza dimensionale degli spazi 
Deve avere una dimensione sufficiente per ospitare attività collettive, riunioni, momenti 
pubblici e funzioni di servizio. 

9. Modularità e polifunzionalità 
Gli spazi devono poter essere usati in modi diversi: assemblee, incontri piccoli, attività di 
gruppo, sportelli, iniziative aperte. 

10. Spazi esterni e aree verdi 
La presenza di spazi esterni, giardini o aree verdi è considerata positiva per favorire apertura, 
socialità e attività all’aperto. 

11. Dotazioni minime e comfort 
Il luogo deve essere dotato, o facilmente dotabile, di riscaldamento/raffrescamento, 
connessione internet, arredi essenziali e attrezzature di base. 

12. Presenza di un punto di ristoro o socialità informale 
La presenza di bar, cucina o spazi conviviali può favorire accoglienza, relazione e permanenza. 

13. Presenza di una comunità o di reti già attive 
Presenza di associazioni, gruppi o pratiche sociali già radicate che possano sostenere l’avvio 
della Casa. 

14. Capacità di attivare territori fragili o marginali  



 
 

 
DOCUMENTO DI PROPOSTA PARTECIPATA 

Laboratori di Comunità 
dicembre 2025 - aprile 2026 

 
 

14  

Il luogo può essere scelto anche per la sua capacità di presidiare aree marginali, rafforzare 
sicurezza sociale e promuovere inclusione. 

15. Capillarità territoriale e copertura delle aree periferiche 
La rete delle Case deve distribuire opportunità di partecipazione in modo equilibrato tra centro, 
quartieri e frazioni. 

16. Riconoscibilità e identità del luogo 
 La Casa della Partecipazione deve essere chiaramente riconoscibile, anche quando collocata in 
uno spazio polivalente o condiviso. 

17. Tempi e fattibilità di attivazione 
Va considerata la possibilità di attivare il luogo in tempi ragionevoli, senza ostacoli 
amministrativi o tecnici troppo elevati. 

18. Valore simbolico o identitario del luogo 
 Alcuni luoghi possono essere importanti anche per il loro significato storico, civico o 
comunitario. 
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I LUOGHI 

Convergenze plurime 

1. Ponte San Giovanni / C.V.A. / Palazzi Pinqua / Biblionet (Gruppi A, C, E) 

Criteri di scelta: dimensione adeguata; accessibilità; spazi esterni e area verde; parcheggio; 

proprietà comunale; strategicità logistica; forte frequentazione; attrattività del luogo; potenziale 

di attivazione o rafforzamento connesso a interventi in corso. 

2. Madonna Alta / Community Hub di via Diaz / Hub-Piramide / C.V.A. (Gruppi C, D, E) 

Criteri di scelta: accessibilità; facilità di raggiungimento; parcheggio; centralità urbana; spazio 

esterno; presenza di bar/ristoro; valorizzazione di edifici pubblici esistenti; prossimità ai servizi; 

necessità di riqualificazione puntuale; attenzione alla qualità del verde. 

3. Monteluce / Comparto Monteluce / Ex Ospedale (Gruppi B, C, E) 

Criteri di scelta: prossimità ai servizi pubblici e privati; centralità urbana; accessibilità pedonale; 

parcheggio; accessibilità per persone con disabilità; presenza di spazi comunali; zona 

universitaria; adeguatezza degli spazi interni/esterni; rigenerazione; valore simbolico e 

identitario. 

4. Ex C.V.A. Rimbocchi + Parco / C.S.C. San Marco (Gruppi B, C) 

Criteri di scelta: rigenerazione del quartiere; baricentricità territoriale; accessibilità attraverso 

servizi pubblici; presenza di area verde e sportiva; proprietà comunale; riuso di strutture 

esistenti; adeguatezza di spazi interni ed esterni; incentivo alla ristrutturazione; possibilità di 

installazioni temporanee. È uno dei casi in cui nei report emerge una priorità particolarmente 

forte. 

5. Piazza del Bacio / Area Stazione /  ITS (Gruppi B, C) 

Criteri di scelta: accessibilità intermodale; riqualificazione; riuso di immobili sfitti; partecipazione 

inclusiva; contrasto alla marginalità; integrazione con reti e soggetti esistenti; prossimità ai flussi 

urbani. 

6. Via Scarlatti e Circoletto 

Criteri di scelta: accessibilità intermodale; riqualificazione; riuso di immobili sfitti; partecipazione 

inclusiva; contrasto alla marginalità; integrazione con reti e soggetti esistenti; prossimità ai flussi 

urbani, presenza di area verde. 

7. Via Cortonese (Ex Comitato) / Ex Tabacchificio (Gruppi C, E) 

Criteri di scelta: ampiezza; accessibilità; facilità di raggiungimento; contrasto alla marginalità; 

visibilità dalla strada; trasparenza architettonica; posizione in un asse urbano ritenuto 

strategico. 

8. C.V.A. La Piroga Ponte della Pietra (Gruppi D, E) 

Criteri di scelta: esempio di presidio comunitario già funzionante; integrazione sociale; 

multifunzionalità; qualità strutturale; spazio esterno/parco; bar; palestra; buona illuminazione; 

facile accesso; possibile uso di piani superiori previa risoluzione delle criticità di accessibilità. 

9. Onaosi Elce (Gruppi B, C) 

Criteri di scelta: ampiezza; presenza di infrastrutture culturali e ricreative; posizione strategica 
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tra centro e stazione; accessibilità; riqualificazione; recupero di un complesso oggi 

sottoutilizzato o inutilizzato. 

10. Zona Lacugnano e C.V.A. Casenuove (Gruppi D, E) 

Criteri di scelta: diffusione territoriale; copertura delle zone periferiche; prossimità territoriale; 

omogeneità della rete; funzione di presidio in aree meno centrali. 

Convergenze parziali 

11. Ex Cinema Eden Ponte Felcino 

Criteri di scelta: accessibilità; proprietà comunale; dimensione adeguata; luogo centrale; 

parcheggio; potenziale di diventare luogo accogliente dopo ristrutturazione; funzione di presidio 

per un bacino territoriale ampio. Il gruppo A lo tratta come uno dei pilastri del proprio 

quadrante. 

12. Biblioteca di Ripa 

Criteri di scelta: dimensione adeguata; accessibilità; proprietà comunale; luogo accogliente; 

assenza di barriere architettoniche; dotazione di servizi informatici e attrezzature; funzione di 

hub per il quadrante est; parcheggio da migliorare ma non ritenuto ostativo. 

13. C.V.A./Ex uffici comunali Solfagnano - Parlesca 

Criteri di scelta: parcheggio comodo; proprietà comunale; dimensione adeguata; accessibilità; 

dotazione di servizi; fattibilità dell’intervento su strutture già pubbliche. 

14. Zona Torre/Ex Uffici Comunali - Vecchia Circoscrizione Ponte Felcino 

Criteri di scelta: proprietà comunale; accessibilità territoriale; rispondenza ai bisogni dell’area; 

possibilità di funzionare come sede diffusa o di riferimento per un territorio vasto. 

15. Polo Zodiaco  Teatro Foresi San Sisto 

Criteri di scelta: rivalutazione del quartiere; funzione aggregativa; varietà demografica; recupero 

di spazio in disuso; prossimità ad aree verdi e servizi. 

16. Piazza Martinelli - "Le Torri" San Sisto 

Criteri di scelta: centralità; riconoscibilità; uso già consolidato; attività culturali; prossimità ai 

servizi di quartiere. 

17. Sede Pro Loco San Sisto 

Criteri di scelta: prossimità ad area verde; spazi ampi su più piani; possibilità di cucina/ristoro; 

ruolo di presidio di quartiere. 

18. Teatro Filarmonica e CSC e Ex Mattatoio Castel del Piano 

Criteri di scelta: modularità; recupero di luoghi esistenti e in disuso; accessibilità BRT; presenza 

di associazioni già attive. Criticità: proprietà privata di parte degli spazi. 

19. Pian di Massiano (Capolinea Minimetrò) 

Criteri di scelta: hub di interscambio; accessibilità elevata; parcheggio; forte capacità di 

connessione urbana. 

20. Ex INPDAP/INPS Via Cacciatori delle Alpi 

Criteri di scelta: spazi e uffici già pronti o facilmente attivabili; disponibilità di parcheggio; 

configurazione funzionale già definita. 



 
 

 
DOCUMENTO DI PROPOSTA PARTECIPATA 

Laboratori di Comunità 
dicembre 2025 - aprile 2026 

 
 

17  

21. “Ottagono” in Via Martiri dei Lager 

Criteri di scelta: posizione strategica; accessibilità logistica; prossimità a servizi e viabilità. 

22. 22 Centri Socio-Culturali / Case-Luoghi satellite (es. Pro Loco Santa Lucia) 

Criteri di scelta: valorizzazione della capillarità territoriale; presenza di presìdi già attivi; funzione 

di antenne territoriali; supporto alla rete principale senza sostituire le Case centrali. Nei report 

questa opzione è trattata più come infrastruttura di supporto che come sede principale. 

23. Ex Stazioni FCU e Case Cantoniere (Frazioni) 

Criteri di scelta: capillarità; riuso del patrimonio ferroviario ed edilizio; presidio diffuso per le 

frazioni; possibilità di integrare servizi come il bar. Anche questa proposta ha una vocazione più 

reticolare che centrale. 

24. Ex Scuola Elementare Ponte Pattoli 

Criteri di scelta: dimensione adeguata; luogo centrale; accessibilità; possibile proprietà pubblica. 

Criticità rilevanti: dubbio sulla disponibilità effettiva dell’immobile e presenza di barriere 

architettoniche. 

25. Casa Associazionismo Via della Viola 

Criteri di scelta: centralità; ampiezza; valore simbolico; necessità non rinviabile di superamento 

delle barriere architettoniche, in particolare ascensore. 

26. Ex-Kandinsky Porta Pesa 

Criteri di scelta: centralità; zona abitata e varia; prossimità ai servizi; potenziale urbano, pur con 

necessità manutentive. 

27. Ex Fiat Via della Pallotta 

Criteri di scelta: grandezza del luogo; vicinanza all’università; accessibilità; vicinanza ai servizi. 

28. Ex Circolo ARCI Santa Sabina 

Criteri di scelta: capienza; presenza di tre salette e servizi; spazio già strutturato. Criticità: 

proprietà privata e stato di inutilizzo. 

29. C.S.C Ferro di Cavallo 

Criteri di scelta: aggregazione esistente; attività sportive e culturali; radicamento locale. 

30. “Il Gabbiano” San Martino in Campo 

Criteri di scelta: vivibilità esterna; verde e spazi aperti; parcheggio; area bar; giochi per bambini; 

attrattività per famiglie. 

31. Casa Colonica Parco della Pescaia 

Criteri di scelta: valore ambientale e di pregio; qualità del luogo. Criticità: necessità di 

identificare uno spazio davvero esclusivo e non confuso con altre presenze associative. 

32. Cinema Turreno e Cinema Lilli 

Criteri di scelta: recupero di contenitori culturali di pregio; valore simbolico e urbano. È però una 

proposta più evocativa che immediatamente operativa. 

33. Mercato Coperto 

Criteri di scelta: perfezione logistica; centralità; valore strategico di lungo periodo. Nei report è 

esplicitamente trattato come visione futura più che come sede immediatamente attivabile. 
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34. Spazio in Via Leonardo Da Vinci 

Criteri di scelta: centralità; zona abitata e varia; prossimità ai servizi; potenziale urbano; facilità 

di raggiungimento; contrasto alla marginalità. 

 

****** 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nota: 
Documento sintetico prodotto a seguito degli incontri di febbraio, marzo e aprile 2026 dai 5 gruppi 
di cittadini coinvolti nel percorso dei “Laboratori di Comunità” e redatto insieme ai partecipanti 
dal gruppo di lavoro del Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Perugia, 
nell’ambito del progetto: “Processi e organismi partecipativi nel territorio del Comune di Perugia” 
 

 


